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LEOPOLDO CICOGNARA 



Invitato a scrivere alcuni versi per la 
inaugurazione dell'insigne monumento 
eretto per singolare vostro intraprendi' 
mento all' immortale Canova, gravis- 
sime occupazioni non mi consentirono 
di aderirvi, comeccliè .vivo in me fos- 
se il desiderio di farlo. Ma non per- 
ciò ne deposi il pensiero; ed ispcdi- 
tomi in parte dalle medesime, abboz- 
zai niente meno clic le cinque Odi 



che ora v'indirizzo; sia che io segui- 
tassi, in ciò fare, certa mia naturale 
tendenza ad allargarmi sugli argo- 
menti sui quali imprendo a scrivere 
(il che peraltro male sì affa con la 
tenuità mia), sia che fossi sedotto dal 
piacere di intrattenermi lungamente 
con Canova e con Voi. 

Ma al momento di renderle pubbli- 
che con le stampe, la partenza già 
concertata per un lungo viaggio nel- 
la Germania, die poi non effettuai 
che in parte, venne ad impedirmelo. 
Ora poi, che mi sono alle ordinarie 
mie occupazioni restituito, conceden- 
domi esse tanto di ozio da poter libera- 
re tranquillamente l'obbligazione con 
me stesso contratta, di dare all'estin- 
to Canova ed a Voi pubblica testimo- 



manza dell'altissima stima in clic ten- 
go ambidue, consegnai le Odi siimi 
mentovate ai torchi della Tipografia 
della Minerva. 

Come nel soggetto, a cui questo mio 
poetico lavoro consacro, tutto spira me- 
raviglia e portento; cosi spero che sot- 
to l'ombra di si bei nomi e di tanti 
prodigii non solo potranno sicuramen- 
te le incolte mie rime ripararsi, ma 
che anzi i nomi medesimi, avvezzi ad 
operare cose meravigliose, quella pure 
sapranno produrre, di far ch'esse ven- 
gano dalle colte persone accolte con 
benigno favore. So che queste giungo- 
no tardi; ma so altresì che il pubbli- 
co non mai stancasi di udire le lodi 
di Canova e di Voi, quando anche 
sieno da mediocrissimi scrittori tribù- 



tate. Che se ne' versi, che a Voi man- 
do, nulla pur /osse che poteste appro- 
vare e gradire, gradirete almeno, son 
certo, l'affettuoso e riverente ani/no 
con cui gli scrissi e con cui ve gl' in- 
titola,' congiunto ai sentimenti della 
più alta considerazione e della più- 
leale amicizia. 



ODE r. 

La perfettibilità deltimano ingegni). 



D kl fiero Veglio al soffio 
La Prometta scintilla 
Iso che non muor, ma scoppia 
Sempre più viva e brilla, 
O Leopoldo, e limiti 
L'umano ardir non ha. 

Sofia vagante e trepida 
Del Peripato uscita. 
Come sull'Arno insorgere 
Non la vedesti ardita, 
E ognor più fianca scendere 
D'una nell'altra età? 
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Con tra i possenti numeri 
E l'esperir sagace 
Natura mal nell'invi do 
Vel le si cela, e tace; 
Che del suo oprar nell'opere 
Sa coglierne il tenor. 

Trae dalle nubi i fulmini, 
Dai misti gli elementi: 
Tutti con man dedalea 
Può simular portenti; 
E dir le danze eterie 
Come governi Amor. 

Tifi , che trasse il Tessalo 
Col iior di Grecia in Coleo, 
Creduto av ria che il Ligure 
Aprir dovesse il solco 
Per Ocean, cui margine 
Vide altro mondo far? 

O che potesse ascendere 
Navigator più ardito 
Con magistero incognito 
Per l'aere atterrito, 
E di là poi col giubilo 
Di vincitor tornar? 



Antichità giustissima 

Plaude ai recenti lustri; 
Del lor cresciuto imperio 
Per le Scienze industri, 
li di lor gloria esultane 
Qual della sua esultò. 

Ma sclama: Ancora invocano 
Duce me sola e madre 
L'Arti, che il fior delibano 
Delle beltà leggiadre 
Che 1' increato Artefice 
Sull'opre sue stampo: 

E coi canuti Secoli' 
Sulle cornici argive 
Grare sedente, additane 
Quanto di lor pur -vive; 
Arduo cimento all' emulo 
Italico saper. 

Se del pcnnel lamentane 
L'opre dai Fati estinte. 
Giura che desse avrieno 
Al paragon pur Tirile < 
Quelle che fama al > Sanzio 
D'italo' Apelle dièr. 
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E le spiranti immagini 

In parii marmi, e i templi 
Di Teseo, di Pallade, 
Invan, soggiugne, esempli 
Che le pareggin chiedono 
Ai più felici di. 

Classica terra^ o Grecia, 
Non io sarò mai sazio 
Di rammentar che, or rustico, 
Or rugginoso, il Lazio 
Per te due Tolte l'animo 
A gentilezza aprì. 

Ma se crudel servaggio 
In te il hel foco estinse. 
Ne' tuoi seguaci ingenui, 
Cui ceppo non avvinse, 
Perchè restar doveasi 
Il provocato ardir? 

E guai più sasso affrettasi 
Che libero più cade, 
Perchè tuttor più rapido 
Pei regni di Beltade 
Le vie, che tu schiudestigli, 
Ei non dovea seguir? 
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Se pensi poi che crescono 
Di riverenza e onore 
L' opre che a noi dei secoli 
Giungon pel sacro orrore, 
Parte del cullo indebita 
Forse dovrai stimar. 

La fonte al rio rammemori 
Pur che da lei sol nacque; 
Ma tutto suo l'orgoglio 
Non creda poi dell'acque. 
Per cui, gran fiume eì fattosi. 
Va fragoroso al mar. 

Taccio che pur dividere 
Teco tuoi vanti alteri 
Tentan Lamagna, e Gallia, 
E i Baiavi, e gì' Iteri, 
E l'Anglia non men cupida 
Del bello che dell'or. 

Nè teco già contendere 
Vuo' con le schiere elette 
De' Magni, che toccarono 
Sì d'ogni bel le velie, 
Che nel tuo prisco seggio 
Seppero Italia por; 



Onde si chiaro il Tevere, 
L'Arno e la Parma suona, 
L' Eridano, il Medóaco, 
L'Adige, il Sii, la Olona, 
E dagli opposti limiti 
Il Turro e il Gangliari. 

Di tre gran stelle in fulgido 
Gruppo sincero il ciglio 
Solo a fissar li provoco, 
Caldo d' Italia io figlio, 
Che nel bel cielo adriaco 
Eterne hrilleran. 

Templi, teatri e loggie 
Sorsero ai di vetusti 
Di più bel fior di numeri 
Gli aspetti lor venusti, 
Di quei che alzò di llerica 
L'eccelso Architettor? 

Dai nevicati vertici 
Del suo Cador Vecello 
Sceso pittar nell'Adria, 
Tal s'alza, che il pennello 
Natura par conducagli, 
E mescagli i color. 



Vigor dell'alme, stavano 
In sen dell'Adria unite 
Le Muse, che Te deano 
Il loro lauro mite 
Con quel di Marie cingere 
Spesso uno stesso crìn; 

E mentre tra' marittimi 
Rischi il Leon ruggiva, 
F. al suo ruggir l'Odrisio 
Usurpata- fuggiva, 
Itedia per l'onde libere 
Carco di merci d pin. 

Dal queto mar sorgeano 
Moli superbe intanto, 
Cui l'alme Suore ornavano 
Si d'ogni inibii vanto. 
Che opra, gridossi, dì uomini 
Simil città non è. 

Ne già, qual le romulee, 
Portan sul volto impresse 
L'orme dell'or, de' gemiti 
Di tante genti oppresse, 
Ma dell'Industria innocua 
Prodiga sol di SÈ. 



Ma qual veggio io nell'ultima 
Vita di si Lei regno 
Nuovo animoso figlio, 
Del primo onor più (legno, 
In umil loco sorgerei 
D'ogni bell'arte amor? 

Sdì tu, Canova. Un fremito 
Di duol, di meraviglia 
Tal mi ricerca or l'animo, 
Che il voi per te sol piglia 
Alle pendici aonie 
L' ingegno lodator. 

E il Cadorìno e il Serico 
Diran : Chi fia di merlo 
Osi con lui contendere, 
Quando sua fronte in serto 
Triplice tale un mostrane 
Che paragon non ha? 

0 Leopoldo, ascoltami: 

Chiaro ei saranne esempio, 
Che umano ardir può vincere 
Di Eternità nel tempio 
Qual opra stia più splendida 
D'ingegno o di beltà. 



ODE II. 



La Scoltura richiamala a nuova vita 
da Canova. 



Visro aquilin nel vedovo 
Nido, che l'ali ignudo 
Invan dibatte, ed eccita 
Al primo voi, virtude 
Sente però, che gli augura 
Che eccelso volerà. 

E mentre aìl'aer fidasi, 
Delle sue piume lieve. 
Più- e più si alza; e ingenito 
Vigor seguendo, in breve 
Tanto ogni voi soverchia. 
Che emuli più non ha. 
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Tale il novello Fidia, 
Che col scalpello inetto 
Levando va le scaglie 
A rudi massi, in petto 
Sente clie pietre ignobili 
Nato a tagliar non è: 

Onde composti indocili 
Marmi in panier gentili, 
L'Adria invaghita c provida, 
Toltolo ai lari umili, 
Atto a seguir di Fidia 
L'arte sublime il fe. 

E come foco in torpido 
Aere sopito resta, .- 
Che, ove fresca aura il ventili 
In largo ciel, si desta . 
Subitamente, fervido 
Di non creduto ardor; '^t 

Tal ei, che dall'adriaco 
Ciel nel romuleo venne, 
Come più volle l'Adria, 
Che il bel desir sovvenne , 
Tutto scoppiar dall'animo 
Sente il natio vigor. 
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L'Aite divina, il ciglio 
Volgendo ai marmi a r gì vi, 
Dicea gemente e squallida: 
Non Ha chi mi ravvivi? 
Così perir mi lascia 
Roma, che sì mi amò? 

Nato ai più chiari esempii, 

Qual non mi fece oltraggio 

Bernin, che il casto e semplice 

Stile lasciò mal saggio, 

Ed a contorti e strami 

Modi condurmi osò? 
Accorse il prode ai gemiti ; 

Ella il mirò, sorrise. 

Presol per man, di giubilo 

Voce presaga mise ; 

Che tutto in fronte lesseglì 

Il genio inspirator. 

Accenna i marmi, e: Segnine, 
Disse, que' Grandi; ed egli: 
Perdona, umil risposele ; 
Prima che in lor mi spegli, 
Quella ascoltar mi è debito, 
Che fn pur duce a lor. 



Paimi cosi lu voglia 
Imiti io mal natura: 
Se negli esempi argolici 
Tutta porrò mia cura, 
Di lei men, che di Fidia, 
Imitator sarò. 

E ne' modi io dell'Attico 
Fiso, se miei non sono, ■ 
Il genio in me costringersi 
Vedrò, se l'ebbi in dono; 
E più servii, che libero, 
Seguace luo parrò. 

Forse gli esempi nocciono 
Al vivo istinto. Omero 
Vinto non fu dall'Italo, 
Perchè in natura intero 
Stette: e Maron ritrasse! ;i 
Nel Greco dipintor. 

Nè sol cjual ii più splendida 
Forma offerir dee l'arte; 
Ma il fior in una accogliere 
Delle bellezze sparte, 
E trar" dai divi archetipi 
Forme non viste ancor. 



Poi mi Taira conoscere 
11 magistero- e l'armi 
Con cui que sorami vinsero 
La ritrosia dei marmi, 
E le più elette seppero 
Forme su lor condur. 

Gioia la Dea d'intendere 
Che si di lei sentisse; 
E sorridea, che semplice 
A lei medesma aprisse 

. I modi suoi, che stabili 
Contro ogni tìzio far. 

Vanne, gli disse; affidomi 
Tutta agl'impulsi tuoi: 
Vedi, raffronta, medita; 
Vinci gli Achcii se puoi: 
Solo dei Greci gl'Itali 
Esser potrian maggior. 

Sentì l'augurio; e cupido 
Pascendo ei già l'elette 
Forme, come ape il nettare 
Delle olezzanti erbette; 
E, qual colei nell'arnie, 
In sen ne fea tesor. 



Come le versa, e sorgere 
Tipi ne fa novelli! 
E pria su creta docile, 
Poi trae sul marmo quelli, 
Che già chiamato sentesi 
L'Argivo ad emular. 

Nè tai destò prodigii 
Verga di maga antica, 
Nè Circe, nè del Tessalo 
La inferocita amica, 
Come il scalpel che apprestasi 
I marmi a trionfar. 

Le levigate faccie 

Come sicuro ormeggia! 
Sembra pennel che facile 
Tela o metal tratteggia ; 
E la magia si approprii, 
Diresti, dei color. 

Come vivace e rapido 
L'arduo sentier correa! 
Destriero non vedeasi 
Nella palestra elèa 
Tal divorar lo spazio 
Proposto al vincitor. 
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De' muscoli, de' tendini 
Segue il natio cammino: 
Morbida pelle, vivida 
Carne ogni marmo, e lino, 
E velo, e drappo, e soffice 
Strato per lui dividi. 

Parti che i polsi battano, 
Mutino passi i piedi, 
E allora allor che un zeffiro 
Agiti i crin tu credi; 
Che i tondi fianchi anelino, 
E che respiri il sen. 

Come con lievi e lucidi, 
Or con profondi e foschi 
Solchi la pietra candida 
Vien che rischiari o infoschi, 
Talché in lei tutta spiegasi 
Dell'ombre la virtù! 

Chi quell'istante a cogliere, 
E gli mostrò quell'atto 
Che ten presenta un triplice? 
Ch'egli è pur tal, che a un tratto 
Quel che seguì ti sveglia, 
E quel che prima fu. 



Ed alla idea quando impari 
Songli i strumenti usati, 
E inyan dall'arte impetrano, 
Dal gran desio chiamati, 
Nuovi artiiìzii insorgongli 
Presti a novel lavor. 

E raspe e lime e trapani 
E d' ogni modo punte, 
Quai non conobbe Fidia, 
Ebbe a' suoi ingegni aggiunte, 
Onde destò prodi gii 
Che non intendi ancor. 

Tale il Britan, ch'agli ardui 
Di tutto il ciel raffronti 

I consueti calcoli 

Spesso vedea mal pronti , . 
Modi novei dì computi 
Spesso trae a da se. 

Onde ne' campi eterei 
Alfin levossi il velo 
L'alta virtù che stabile 
Gli astri conduce in cielo. 
Semplicità sorrisele, 

II nome Amor le diè. 



Fama è pur che le Grazie 
A lui scendean, la Diva, 
Che in ciel ministra il nettare, 
Quando fedel scolpiva ; 
E Psiche in casti vincoli 
Gruppava con Amor : 

E che modello fattasi 
La Diva di Citerà, 
Sculta da lui veggendosi 
Più bella che non era, 
Misto sentisse un palpito 
Di gioja e di rossor. 

E giureresti in faccia 

Del marino suo, che Alcidu 
Dopo la infausta tunica 
Infuriato ei -vide 
11 fido Lica in aria 
Qual sassolin scagliar; 

E che vedesse Teseo, 

Quando sul fruito orrendo 
Di abbominosa Venere 
Colpo cader tremendo 
Fe con la clava, solita 
I mostri ad atterrar. 



ODE III. 



La Scoltura levata da Canova 
ad incredibile perfezione. 



M a per ignoto pelago 

Qual cieco ardir mi mena? 
0 rotto ad uno scoglio, 

0 secco in sull'arena, 

Se inoltro ancor, mio fragile 
Naviglio resterà. 

Tu, che dell'arte esimia 
Sì largo ne sponesti 
Le glorie e gl'infortunii, 
In lai lavor potresti 
Tutti svelar di grazia 

1 modi e di beltà. 



Eco il Roman (0 fari. Hi, 
Che Unta con lui visse; 
Che i detti d òr raccolsero, 
E pagine ne scrisse, 
In cui si Tuoni grandeggia, 
Che vince lo scultor. 

E quella (a) che nell' anima 
Di lui sì addentro lesse, 
Che i più riposti trattine 
Intesi sensi espresse 
Poi con si vaghi e varii 
E nitidi color. 

E quei (3) che l'aurea Storia 
Tien nello scrigno avaro, 
Né sa (ovver non curasi) 
Che del laudato a paro 
Al colle della Gloria 
Andria tal laudator. 

Ma dimmi: ove l'archetipo 
Ei prese del sembiante 
Di lui, che, chino in abito 
Pontificai, pregante 
Sta del gran Pier nel tempio. 
Di Piero successor? 



Parla con Dio nell'estasi 
Di sua pietado; e. Dio. 
Tanto di sè lo irradia. 
Che, nel mirarlo, pio 
Di riverenza un tremito 
Cercando il cor ti va. 

Ivi i lion risolvono 

La feritalo in pianto 1 ; i 
E si desola l'Angelo 
Difenditore, intanto 
Che Religione impavida 
Col gran vessillo sta. 

E dimmi... Ah! di qual chiederti 
Dehbami pria de' molti 
Di vigoria, di grazia 
Atti diversi, e volli, 
Che il primo onor contendonsi, 
Tratto qua e là, non so. 

La Danzatrice aerea, 
La Penitente mesta, 
Ed il figliuol di Danae 
Con la viperea testa, 
Chiedono a gara io celebri 
La man che li creò. 
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E quei per cui il marittimo 
Veneto onor risorse, 
E quei che in Ida l'aureo 
Pomo a Ciprigna porse, 
E il truce Telamoni*), 
E l'omicida Ettor; 

E le Trojane supplici, 
Che all' implacahil Dea 
L'inutil peplo recano, 
Perchè la rahbia adira 
Storni dai muri d'Ilio, 
E salvi i figli lor. 

E la solenne vittima 
D'empia calunnia, cui 
Prima insultò con libera 
Sicura voce, pui 
Schiacciò, bevendo intrepida 
11 calice letal. 

Ma, se il potesti intendere, 
Di' con qual arte invece 
Moltiplicò sì le opere, 
Che diece offrirti e diece 
Prodi scultori numero 
jS'on ti potriano egual. 



Come la luce candida, 
Mista dell'Alba al pianto 
E ai baci di Favonio, 
In mille guise il manto 
Vedi al tornar di Maggio 
A Flora colorar; 

Di mille forme egli anima, 
Che nella mente aduna, 

I freddi marmi; c chiedergli 
Sentiva a gara ognuna, 

Che le volesse a propria 
Vita sensibil trar. 

Tale il Trojan sul margine 
Del rio fatai gli spirti, 
Che degli elisii ardevano 
E de' beali mirti, 
Vide affollarsi, e fervidi 

II transito impetrar. 

Or chi stupì che spegnere 
L'alta beltà di Laura (4) 
Potesse, in chi miravala, 
Di voluttade ogni aura, 
Venga del nuovo Fidia 
I tipi a contemplar; 



E vedrà che bellissime 
Forme, pur anco ignude, 
Quasi con divin alito 
Han di smorzar virtude 
Bassi desiri, e d'ergersi 
In scala al lor Fattor. 

Dalla materia scevrasi 
Forma gentil perfetta, 
Come del Sole in faccia 
Da grave terra infetta 
Innamorato staccasi 
Lievissimo vapor. 

Assorta nella limpida 
Delizia della mente, 
Desio de' sensi all'anima 
Non giungevi, o noi sente, 
Qual tra due scosse dispari 
Non senti la minor. 

Tal nella cara il Siculo 
Geometria rapito, 
Sordo alle inchieste stavasi; 
Onde il Roman schernito 
Troncò con man sacrilega 
De' geometri il fior. 



Di Dio la più bell'opera 
Sol d'innocenza il velo 
Copriva; e sol mirandola, 
Desio senti di cielo 
Colui che retto e candido 
Dal suo Fattore usci. 

Ma di beltà periglio 

Tale, in natura or prava, 
Potè sol esso vincere; 
Che pur alto imprecava 
Chi all' impudica Venere 
La man sacrava e il dì. 

Di si bel nome l'aurea 
Tromba la Fama empio; 
Nell'emisfero gemino 
Tanto con lui desio 
Destò dell'arte ingenua, 
Che il culto passeggier 

Franco, Britanno o Baiavo 
Nella città latina, 
Pria degli avanzi splendidi 
Della fatai rùina, 
Canova e l'opre cupido 
Cerca di lui veder. ; 



Ma qual virtù l'Invidi» 
Di rispettar mai soffre? 
Ben ili ceraste a pascersi 
Ei la stringea, che le offre 
Sempre più eletto l'ultimo 
D'ogni altro suo lavpr. 

Invilii) e basso artefice 
È serpe che di balza 
In balaa così striscia, 
Che alla suprema si alza, 
E tenta in nobil aquila - 
L' infido dente por ; 

Ma quella, da lui scioltasi, 
Vola di monte in monte. 
Sovra le nubi librasi, 
Nel Sol si affisa, e pronte 
L'ali abbassando, dissipa 
GV imbelli volator. 

Caro al miglior de' Cesari, 
Amor del sommo Pio, 
Serba modesto ed umile 
I prischi modi, e pio 
In sugli alunni vedesi 
Le cure e l'òr versar. 



E caro a quei che, termine 

Mai non ponendo al brando, / 
Tardi sentì che vincere 
Poco altrui giova, quando 
Del cor le ingorde voglie 
Mal sappiasi frenar. ^ 

A quel possente ei libero 
Gl'Itali guai scopria, 
E rese pur quel]' anima 
Verso di noi più pia: 
Tanto può il schietto e semplice 
Ardir della bontà. 

Nè, figli ognun dell'ordine. 
Del bel, del ben l'amore 
Mai con più cari vincoli 
Legaronsi in un core, 
Come in quel suo, che tempera 
Già di mortai non ha. 



ODE IV. 

// Tempio. 



i ogni onor già sazio, 
Ricco di fama e d'oro, 
Qual pensier volge in animo? 
Ab! dal mar Indo al Moro 
Tulli scorrendo i secoli, 
Non ne ritrovi egual. 

L'aver, l'ingegno e l'opera 
Tutto a Dio dà, cui tempio 
Sublime eriger medita, 
Che sia ad un' ora esempio 
Di amor di figlio memore 
All'umil suol natal. 
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Onde più fra le mìnime 
Terre non fia del Sile 
Possagno, se fu patria 
Ad alma sì gentile, 
£ monumento esimio 
Al mondo ostenterà. 

Ferve X idea . L' incarico 
Su di sè tutto ei toglie: 
De' greci e de' romulei 
Delubri il fior raccoglie ; 
In nodo amico stringeli: 
Nuovo di lor ne fa. 

Michel con lauro triplice 
Più non fia solo. All'ara, 
Che onorerebbe il Berico, 
Dipinto ei tal prepara, 
Che dir vorria suo proprio 
Il Grande del Gador; 

E sculti fatti adornino 
Vuol la subbuie fronte; 
E della Fè la immagine, 
Quasi città sul monte, 
Tutta evidente domini 

. La casa del Signor; 



. SS 

Cui di abitar delizia 
Fra tante meraviglie 
Fia di Bel inde, d'unica 
Man, d'un sol genio figlie; 
Chè del Bel sommo un raggio 
Bel di quaggiù Sol è. 

Tu del gran Re di Solima 
Felice più, cb'ei mano 
Di Dio non pose al tempio, 
Strutto ogni aitar profano, 
Cui poi l'Eterno al figlio 
Della sua gloria empiè. 

Ma noi vedesti a termine; 
Chè del pietoso zelo 
Anticipando il premio, 
Iddio chiamotti in Cielo, 
Poiché impegnasti a compierlo 
La fede del German. 

Oh quanto lutto e ambascia, 
Bell'Alma, non vedesti, 
Quando la salma logora 
Sull'Adria deponesti! 
Dolor, cui tutto estinguere 
Tenteran gli anni invan. 



A te le spoglie Tengono- 
Del figlio tuo, Possagno; 
Tutte Virtù precedono 
Con ineffabil lagno, 
E l'Arti tutte seguono 
Devote alla Beltà. 

Nel bel drappello in lagrime 
Religlon va prima ; 
Presso gli sta Modestia, 
Che ogni virtù sublima; 
E, più d'altrui sollecita, 
Che non di sè, Pietà. 

Le selve e i campi suonano 
Di pianti e di singulti; 
Belo di affanno mandano 
Le agnelle, ed i virgulti 
Le capre più non fondono, 
Disperdonsi i pastòr. 

Par che più roco e flebile 
Mormori il rio tra i sassi; 
Che cupo tra le foglie 
Susurri il vento, e passi; 
E che Natura vestasi 
Di subito sima 11 or. 



Gli abita lo r gr iti arano 
Co' più dolenti omei: 
O amor nostro, o gloria 
"Nostra, dove ito sei ? 
L'ossa appressando al tempio. 
Balzarono di zcl. 

Oh come il pianto addoppiasi, 
Quando sue laudi intuona 
Tra le solenni esequie 
Quegli, U cui grado suona 
Padre primier, lietissimo 
Or nell'adriaco ciel! 

Come interrompe nuvola 
Talor del Sole i rai, 
Il dir facondo ed aureo 
Spesso rompcangli i lai 
Che uscian per sciorsi in lagrime 
Dal lacerato sen. 

Qual viva voce in ampia 
Montana chiostra cento 
Antri ripeter s'odono, 
Pronto al suo dir concento 
Dell'affollato popolo 
Dai cor percossi vien. 
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Oh quale ei fumie, esclamano, 
Padre, sostegno, amico! 
Oh come fido all'umile 
Dolce suo modo antico, 
Qual partì, fratellevole 
Sempre tra noi tornò! 

Ma Quei chiudea: dell'anima 
Sol le virtù sì belle 
Valsero a tanto artefice, 
Che, reduce alle stelle, 
In Dio posasse a pascere 
Il Bel che tanto amò. 

Or come in campo bellico 
A un grido sol del duce 
Tutti di un modo atteggiami 
La fcral voce induce 
Di tanla morte unanime 
Europeo dolor. 

Tutti la man piangeano 
Di sì bell'opre autrice, 
E di si vaghi archetipi 
La mente creatrice, 
E del scalpello all'opere 
Così conforme il cor. 



ODE V. 

Il Monumento. 



E chiaro sol de' proprii 
Studii cotanto nome 
Andrà tra i fervidi Itali, 
O Leopoldo, come 
Sol de' suoi rai coronasi 
Il portator del dì? 

Ari tu noi soffri; ed opera . 
Meravigliosa-, altera, 
Pari al tuo duolo immagini. 
Che dal tuo zel già spera 
Un di potrà tal sorgere, 
Qual dal tuo genio uscì: 



Mole cui diede Mausolo 
Il mesto nome tenti 
Alzar, che tanto artefice 
Al peregrin rammenti, 
Che già per sè di ogni Italo 
Sempre nel cor vivrà: 

Mole in cui la materia 
Sia dal lavoro vinta, 
Di eletti marmi splendida, 
Di simulacri cinta, 
Che de' Monarchi altissimi 
Le tombe emulerà. 

Ma quale a te dischiudest 
Tesor per tanta impresa? 

• Tutta tu desti, e vedesi 
Già tutta Europa accesa 
Di lei, che pur delirio 
Può d'un bel cor sembrar 

Ma C i coglia r a chiedela 
Pel gran Canova. Incerto, 
A tanti nomi, o gelido 
Chi può restarsi? Aperto 
Vola il bel atto, e valica 
L'alpi rimote e ì mar. 



Qual da montani -vertici 

0 da più dolci clivi 

A fecondar discendono 
Mille bramosi rivi 
D'ogni tesor di Cerere 
Il sottoposto pian ; 

Precessi dal gran Cesare, 

1 Regnatori a gara 

Per l'alta idea, cui subita 
Vita tuo zel prepara, 
Mandano l'òr; nè ai Proceri 
Parla l'esempio invan. 

Come il bel sesso accendesi 
Del bel desire! E quanti 
Largii! (Ioni non offrono 
Inclite donne amanti. 
Per eternar l'Artefice 
Più caro alla Beltà? 

Nè mai sì liete recano 
Le polveri dei fiorì 
L'api nell'arnie, i candidi 
A fabbricar tesori, 
Cbe poi votivi al tempio 
Pietade accenderà. 



E quanti punge l'animo 
Lieve un desio del Bello, 
Corron tributo a porgere- 
Pel desiato avello; 
Come i vapor da Borea, 
Spinti da tanto zel. 

In maestoso tempio 
Mole superba e nuova 
Ergesi ornai, qual sorgere 
Architettar Canova 
Ai voti fe del Sassone, 
Per la rapita in ciel 

Inestimabil conjuge, 
Germe di Eroi, Cristina, 
tà del guerrier Danubio 
Nella Città reina, 
Delizia e meraviglia 
De' civi e de' stranìer. 

E vuoi che l'opre adorninla 
De' fidi suoi, che il vivo 
Danno e l'ambascia atteggino 
Del mondo di lui privo,- 
Tal che ogni cosa all'occhio 
Lui chiami ed al pensier. 
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Ma l'ombra di Vecellio, (■) 
Vista la mole alzarsi, 
Credè dovesse accogliere 
Il cener suo, che starsi 
Inonorato l'Adria 
Un giorno vergognò: 

E della eccelsa ed ampia 
Piramidal sembianza, 
Che onorerfa nei secoli 
La sua funerea stanza, 
Qual d'alto desiderio, 
Che adempiasi, esultò! 

Ma come il cor dell'emulo 
Di Fidia e Prasitele 
Vide ripor nel tumulo, 
Già non mutò in querele 
La gioja sua, ma a giubilo 
Diverso aperse il cor: 

Che, come è de' magnanimi 
Costume, che ristoro ! 
Lor sia del mondo immemore 
Quella che ai pari loro 
Rende ei mercè, qual proprio 
Ebbe il veduto onor. 
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E fu più gaudio all'animo 
Il sovvenir giocondo, 
Che l'alta idea, che vivere 
Farà eterna al mondo 
Tal Donna e tanto Artefice, 
A lui fu sacra un di. 

Già per te giunta a termine 
È la marmorea mole: 
Tutta già accorre al tempio, 
E il mesto rito vuole : 
Accompagnar Vinegia, 
Che da' suoi lari usci. 

Oh qual tra i plausi destasi 
Lutto maggior, qualora 
Alla Dell'alma requie , 
11 sacerdote implora, 
Se anco per lieve macchia 
In grembo a Dio non ó ! 

Poi s'ode, mentre estatica 
Mira il lavor sublime. 
Gridari Ben dee dividere 
Con lui le laudi prime 
Chi tutta Europa accendere 
Di tal desio potè. 
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E come in sol meriggio 
Nuova aura ohe sì aggira 
Entro le chiome arboree, 
Stimola con bell'ira 
A più vivace fremito 
Il lieve susurrar; 

L'ombra del gran Vecellio, 
Dopo la mesta scena. 
Giva eccitando gli annui 
Dell' affollala piena 
Al grande Onor di Ausonia 
I plausi a raddoppiar. 

Intanto avanza il tempio, 
Cura del pio Germano; 
Né tutti solo all'opera 
Dona i pensier, la mano, 
Ma vuol più splenda e abbellisi, 
Ch'ei non la immaginò. 

Oli quale alla bell'anima 
Gioja sarà quel giorno, 
Che con pie preci e lagrime 
All'inclito soggiorno 
Inviterà l'Altissimo, 
Che sua pietà gli alzò! 
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E Io vedrà, dell' infoia 

Cinto i non bianchi crini, 
11 lieto rito ei compiere. 
Mentre de' rai divini 
Irradiato il tempio, 
Qual Sol sfolgorerà. 

E sclamerà nell'impeto 
Di gioja la pia gente: 
Quando a tonto uom fu patria, 
E tanta mole ostente, 
A qual cittade invidia 
Possagno porterà? 

Dal monumento al tempio 
Peregrinando andranno 
L'alme gentili, e memori 
In faccia lor diranno: 
Oh ch'egli ingenuo e candido 
Come i suoi acuiti fu! 

Oh da lui tutti apprendano, 
Che la Beltà gemella 
Sorse ne' divi archetipi 
Alla fiontade, ond'ella 
Renda, di sè vestendola, 
Più cara la Virtù. 
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Nè mai dal {franile Artefice, 
Diraii, vorrà la Storia 
Staccar colui che aggiugnergli 
Potè cotanta gloria," 
E Leopoldo e Antonio 

Che se scuotesse Grecia 
Il bujo che la copre, 
Degl'Itali vedriasi, 
E più di Lui nell'opre 
Novellamente apprendere 
I modi di Beltà. 
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ANNOTAZIONI 



Odi in. 

(a) La Contessa lancila Teolocchi Albrir.ii. 

(3) Pielro Giordani. A questi si aggiunga il Cico- 
gnara per la patetica Orazione recitala nell'Accade- 
mia delle Belle Arti, da esso lui già presieduta con 
infinito di lei lustro ed incremento, e pel bellissimo 
Articolo inserito alla voce CwovJ. nella Biografia 
Universale. E vanno puro con encomio ricordate le 
Memorie sopra Canova dell'illustre Professore Ro- 
sini, e le Vito del Tambroni, del Paravia, ed altre. 

(4) Basso desir non c ch'ir! li senta, 

Ma (fornir, di virlude: or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 

Piti* sci < 

Ode V. 

(i) Tiziano sepolto in Venetla nella chiesa delta 
dei Frari, ove si eresse il monumento per Canova 
sull' idea di quello clic lo stesso Canova aveva im- 
maginato per Tiiiano; il quale non avendo avuto 
luogo, lascili Canova in libertà di valersene per 
([nello che costrusse in Vienna a spese del Duca Al- 
berto di Sassonia per la dilettissima di lui Consorte 
l'Arciduchessa di Austria Maria Cristina. Il Cieo- 
guara, ondo ogni cosa 'ricordasse in quell'opera il 
grande scultore, architetto ad un tempo e pittore 
esimio, modellò su quella idea il monumento Cano- 
viano, e volle cho le allusive statue l'ossero scolpite 
da valenti discepoli ed ammiratori dello Stesso scul- 
tore, e da altri di noo lieve fama. 
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